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4° domenica Tempo Ordinario - Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere

Prima Lettura  - Sof 2,3; 3,12-13
Salmo Responsoriale – Sal 145
Seconda Lettura  - 1Cor 1,26-31

Vangelo – Mt 5,1-12a

Il contesto
La liturgia odierna ci presenta il notissimo brano tratto dal capitolo 5 del vangelo di Matteo con cui ha inizio il cosiddetto “discorso della montagna”. La sezione odierna (vv 1-12) è anche una delle più utilizzate dalla liturgia: questo anno infatti abbiamo incontrato lo stesso brano nella liturgia propria della commemorazione dei Santi (1 novembre). Il discorso della montagna segue logicamente l’ultimo versetto del vangelo della scorsa domenica (Mt 4-23) in cui si descrive sommariamente il primo operato di Gesù: “andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo”. Nel vangelo odierno Matteo mostra Gesù nell’atto di predicare la buona novella del regno ed infatti il brano delle beatitudini rappresenta il “manifesto costitutivo” del Regno di Dio. 
A chi si rivolge Gesù? Il capitolo 4 si chiudeva descrivendo gli effetti di quanto Gesù andava facendo: “... e grandi folle cominciarono a seguirlo ...” anche da molto lontano e da paesi abitati dai pagani. Le beatitudini ora enunciate, quindi, sono rivolte a tutti, ai discepoli in primis, ma a tutti quelli che lo stavano seguendo, indipendentemente se solo per curiosità, per acquisire dei benefici o altro. 

I temi del Vangelo
Innumerevoli sono gli spunti di riflessione che nascono dalla lettura del brano odierno. Anche se notissimo, la sua lettura suscita dentro di noi sensazioni sempre nuove, tante sono le corde dello spirito che riesce a mettere in vibrazione. In maniera quindi evidentemente non esaustiva mi permetterò di toccare tre argomenti che possano entrare in relazione con la vita di fede dei ragazzi che abbiamo vicino a noi.
Dal regno della legge alla Legge del Regno – Non è solo il titolo che Genuyt, teologo domenicano francese ha indicato per descrivere questa parte del discorso della montagna. Gesù è lo spartiacque fra vecchio e nuovo modo di vivere la fede. Non lo è soltanto in senso storico fra Antico e Nuovo Testamento, lo è soprattutto riferito alla nostra esistenza di cristiani, alla nostra vita religiosa. La legge, le prescrizioni riacquistano il loro spirito di strumenti, guida, aiuto dati da Dio per vivere compiutamente la relazione di figliolanza con Lui. Il compimento della legge si realizza allora quando la relazione con Dio entra nel nostro vissuto quotidiano perché è stata scritta indelebilmente nel nostro cuore. La chiamata per noi ad essere santi già presente nell’Antico Testamento (“Siate santi perché io sono santo” – Lv 19,2) nel contesto della parola di Gesù richiama da una parte ad avvicinarsi alla perfezione vivendo in maniera giusta il nostro rapporto con gli altri, ma dall’altra risuona come un continuo richiamo all’esempio che Gesù ci ha trasmesso con la sua vita. Gesù infatti non enuncia delle norme, le spiega e spiegandole indica un cammino sul quale è lui stesso l’apripista; spiega e vive quanto insegna. L’atteggiamento degli apostoli è l’ascolto del maestro. E il nostro? Ci avviciniamo anche noi perché la sua Parola risuoni nel nostro cuore? In questo modo la “Legge” potrà raggiungere il suo vero scopo: vivere come Gesù in modo pieno e perfetto la volontà di Dio. 
“Beati quelli che ...” – Per nove volte risuona ai nostri orecchi la parola “beati”. Nel linguaggio odierno diciamo, rivolgendoci ad un nostro parente o amico: “beato te ...” se ha vinto un premio o alla lotteria. Quasi che la categoria di “beatitudine” oltre che un augurio per uno stato di gioia fosse relativo anche alla fortuna. Nel linguaggio biblico invece è un augurio ma suona come una invocazione di tutti quei beni che vengono da Dio. I salmi contengono diverse “beatitudini” di cui vorrei riportare un paio di esempi. “Beato l’uomo di integra condotta che cammina nella legge del Signore beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore (Sal 119)”, “Beato chi trova in te la sua forza (Sal 84)”. Anche qui la Beatitudine non suona come una promessa: per Gesù i destinatari dell’augurio sono già beati, si trovano cioè nella corretta apertura a Dio. Si tratta di realtà o utopia? Poiché Gesù, colui che le ha proclamate, è stato anche il primo a viverne l’ideale, ed in lui tutte le promesse si sono realizzate, possiamo affermare che siamo di fronte ad un reale programma di vita per ciascun discepolo. Gesù non solo ha vissuto le Beatitudini, ma è anche in possesso di tutte le promesse che risuonano al futuro. 
“Beati i poveri in spirito ...” – Fra tutte le beatitudini vorrei fare alcune riflessioni sulla prima perché in qualche modo tutte le riassume. Le altre sono un corollario e una esplicazione di questa. Il riconoscersi poveri, deboli, non è però uno stato sociologico, ma una disposizione interiore che informa il proprio agire in qualunque stato uno si trovi. Il senso letterale del termine “poveri” in ebraico non indica una “situazione” ma una “relazione”, una posizione di inferiorità di fronte a uno che rispetto a lui è superiore. La sola povertà non è di per sé un bene e neppure una situazione di ascesi. Ma essere ricchi significa avere potere, ricevere onori e avere un posto di supremazia sugli altri; e qui comincia il pericolo, perché dove c’è potere, ricchezza e supremazia, ci sono molto spesso gli oppressi, gli schiacciati, gli ultimi. Ed è a questi che va il regno dei cieli. Con questi si schiera Gesù. Il discorso non è di quelli che lasciano indifferenti, perché dobbiamo chiederci, se, come gli ebrei, anche noi siamo ancorati ad una rappresentazione terrena della beatitudine, se riusciamo a essere liberi nel giudizio o se viviamo l’ambiguità fra fede e vivere di tutti i giorni. E’ questa la nuova logica, quella che esprime Maria, la beata per eccellenza: “Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili: ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi” (Lc 1 ,52-53). Gesù si presenta come il messaggero inviato da Dio per annunciare ai poveri la Buona Novella: la sua sollecitudine per i poveri, gli infelici, gli ammalati era il segno della sua missione. 


Spunti di lavoro con i ragazzi
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Povertà e società dei consumi – In un mondo come quello attuale ha ancora senso il discorso della montagna? Che senso ha far risuonare questo testo in una società di consumi che misura la felicità e la beatitudine sul metro dell’avere, del successo e del potere? E nel terzo mondo sottosviluppato e oppresso, che senso ha ripetere: “Beati i poveri.., beati i perseguitati...”? Non è forse uno schiaffo alla loro miseria, o un tentativo di narcotizzare o di addormentare “la collera dei poveri”? Eppure non possiamo annullare questa beatitudine senza annullare il Cristo. Il primo povero, infatti, è lui, che essendo ricco si è fatto povero per noi. C’è quindi in questa beatitudine un appello a seguire quel Gesù che non ha trovato posto nell’albergo, che non aveva una pietra su cui posare il capo, che è morto povero e spoglio e nudo su una croce. Ci sono nella nostra comunità esempi conosciuti e “riconosciuti” di persone che vivono le beatitudini? La povertà evangelica, la mitezza, l’afflizione sopportata con pazienza e speranza, la misericordia ... ? Proviamo a fare un cartellone con le loro immagini e intitolandolo “I beati oggi”. 

Immagine
Propongo un immagine fra le tante sul “Discorso della montagna” di autore ignoto. Con lo sfondo del Mare di Galilea Gesù è in atteggiamento di spiegare i suoi insegnamenti e tutti gli sguardi dei convenuti sono attenti e fissi su di lui.

Segno
La Parola si fa preghiera – La povertà proclamata da Gesù non deve essere solo la caratteristica di ogni cristiano, ma il distintivo e la beatitudine della Chiesa e della Comunità in cui viviamo. Non è forse da una certa ricchezza di mezzi, da un certo attaccamento al denaro e al potere entro la Chiesa, che nasce in molti cristiani un senso di disagio? Nelle nostre assemblee eucaristiche sono presenti oggi molte persone che hanno disponibilità di mezzi e di cultura. Faremo comporre ai ragazzi alcune intenzioni della preghiera dei fedeli domenicale per la Chiesa ed in particolare per la nostra comunità affinché viva sempre di più la povertà evangelica e ne possa essere segno nel nostro ambito territoriale.

Canto
“Beati voi” musica e parole di Giosy Cento da “Guarda laggiù l’orizzonte”.

Beati voi, beati voi, beati voi, beati!

Se un uomo vive oggi nella vera povertà
il Regno del Signore dentro lui presente è già.
Per voi che siete tristi e senza senso nella vita
c'è un Dio che può donarvi una speranza nel dolor.

Voi che lottate senza violenza e per amore
possederete un giorno questa terra, dice Dio.
Voi che desiderate ciò che Dio vuole per noi,
un infinito all'alba pioverà dentro di voi.

E quando nel cuore nasce tanta compassione
è Dio che si commuove come un bimbo dentro di te.
Beati quelli che nel loro cuore sono puri
già vedono il Signore totalmente anche quaggiù.

Beato chi diffonde pace vera intorno a sé
il Padre che è nei cieli già lo chiama "figlio mio".
Chi soffre per amore e sa morire oggi per lui
riceve il regno subito e la vita eterna ha in sé.

Se poi diranno male perché siete amici suoi
sappiate che l'han fatto già con lui prima di voi. (2 volte)

Siate felici. Siate felici. Siate felici. Amen. 

